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  Le nostre opere sono suddivise per intesità erotica, da uno a tre cuori ♥


  COLLANA: Narrativa erotica rosa bisex


  ♥♥ eros salato


  



  Questo libro è un’opera di narrativa. Qualsiasi analogia con persone realmente esistite, vive o morte, con eventi o ambienti reali, è da considerarsi puramente casuale.


  Spegni la tv e sfilati i guanti della domenica, adesso darò un colpo basso alla realtà che ti rassicura: il vecchio Mr.Fletcher è passato di qui oggi, dopo 40 anni di sofferenza ha preso e ha deciso di andar via.


  Irreale la frenesia che gli balenava negli occhi, quando gli ho chiesto che avesse ha scosso le spalle e ha detto «Figliolo aguzza gli orecchi e ascoltami bene, arriva il momento in cui uno può decidere di togliere le tende.»


  È passato ancora un volta e tremava dal freddo, non sono certo ma direi che stava soffrendo, ha parlato del tempo e di qualche vecchio affare da sistemare, ma «Domani» ha detto «sicuramente me ne andrò via una volta per tutte. Andrò via, e sarà uno spettacolo, e farò in modo con ogni forza che nessuno possa dissuadermi sulla mia strada, e di bruciare tutti i ponti che mi lascerò alle spalle.»


  (Bad Religion, “Mr. Fletcher”)


  PRELUDIO


  “29 giugno. Non ce la faccio più...”


  La mano trema. La penna si ferma dopo poche parole. La lascio cadere. Mi alzo e respiro profondamente.


  Lo sguardo spazia su Padova mentre una lieve brezza carezza la mia pelle nuda.


  Lascio che lentamente la consapevolezza riprenda il controllo. So cosa devo fare per porre fine al dolore e all’angoscia. Abbasso lo sguardo verso il selciato.


  Rossella sta per prendere il volo.


  Guardo il diario nelle mie mani. Accenno a chinarmi per posarlo accanto ai vestiti ripiegati sul cornicione, poi cambio idea e lo stringo al petto. Io e il mio inseparabile compagno di viaggio voleremo assieme.


  Chiudo gli occhi, respiro profondamente e ascolto il richiamo dell’abisso, un coro di immagini spietate che si materializzano e urlano nella mia testa. L’istinto di fuggire da tutto questo non permette replica. So che posso saltare, in qualunque momento.


  Eppure c’è qualcos’altro. Qualcosa che bisbiglia in un angolino della mia mente e disturba il mio momento di catarsi. Una sensazione sottile, ma persistente, come un violino che s’insinua nella partitura con una singola nota sostenuta prima di enunciare il suo tema.


  Ora il vento ha preso forza e sembra spingermi delicatamente indietro.


  «Aspetta...» sibila.


  Ha ragione, il mio karma è imperfetto. Devo sforzarmi e lasciare due righe di commiato. La mia decisione egoistica comanda un ultimo momento di altruismo, qualche parola per chi resta.


  «Ross... coraggio...» sussurra l’aria che mi scompiglia i capelli.


  Torno a sedere, raccolgo la penna, apro il diario e mi sforzo di pensare a qualcosa da dire, da raccontare. La pagina mi fissa candida e sterile.


  “Non ce la faccio più...”


  Mi chiedo se serve aggiungere altro. Il diario racconterà la mia storia a chi vorrà ascoltarla.


  Appena pochi mesi fa ero solo Rossella, una studentessa universitaria tra le tante. Studio, lavoro, buona volontà e sani principi. Una di quelle che ammiri ma un po’ compatisci allo stesso tempo.


  E ora sono qui, farfalla agonizzante infilzata e spillata sul polistirolo della memoria da un succedersi di contorcimenti del fato e scelte sbagliate.


  Eppure... ora un sottile dubbio si insinua tra le mie certezze. Dapprima è solo un disturbo, un’increspatura nella mia determinazione, poi lentamente si focalizza e diviene riconoscibile.


  Ho mai avuto il controllo? Sono davvero mie le scelte che mi hanno portato qui o non ho mai avuto una vera alternativa?


  E così la mia mente stanca formula un ultimo appello a riesaminare il caso, una richiesta di grazia tardiva. Per un attimo sono tentata di respingere l’istanza. Poi cedo e mossa da un’improvvisa curiosità di provare a rileggere la mia stessa storia, sfoglio le pagine a cercare quel giorno in cui tutto ebbe inizio.


  I. LE STUDENTESSE


  1.


  “23 settembre. Bella tipa questa Marica. Abbiamo socializzato per caso davanti agli annunci degli affitti: quattro cazzate e ci siamo trovate subito in sintonia. Domani andiamo assieme a vedere un appartamento...”


  Era una giornata tiepida, tipica di Padova nei primi giorni d’autunno. Passeggiavo per i quartieri studenteschi in cerca di una stanza in affitto. In questo periodo i muretti, le recinzioni, i pali della luce e dei cartelli stradali sono letteralmente tappezzati di annunci.


  Per la terza volta in quattro anni la padrona di casa (che arpia!) mi aveva aumentato il canone, così avevo deciso di disdire la stanza. Il mio lavoro part-time in un’enoteca del centro bastava a malapena a pagare le spese accessorie. Per tutto il resto provvedevano i miei e mi pareva corretto nei loro confronti cercare di limitare le uscite.


  Mi fermai davanti a una delle mense universitarie. Il muro era nascosto da decine di foglietti. Cominciai a esaminare l’offerta. Nulla di allettante, a prima vista.


  Merda, non c’è una stanza a prezzi decenti!


  Mi accorsi di aver dato voce ai miei pensieri quando qualcuno alla mia sinistra rispose «Ben detto. Sai se da queste parti c’è qualche ponte sotto cui andare a dormire?»


  Mi girai.


  La proprietaria della voce era decisamente notevole.


  Occhi verdi, capelli corvini lisci alla spalla, pelle chiarissima che contrastava con le labbra vivide e piene. Due piercing per orecchio e il diamantino su un naso ben proporzionato al viso ovale e regolare. Alta più o meno come me, sul metro e settantacinque, vestiva una canotta nera e un paio di shorts che mettevano in bella mostra un paio di gambe dritte e affusolate.


  Sorrisi. «Macché, sono già tutti occupati da studenti squattrinati. Scusa, parlo sempre da sola e oggi sono particolarmente incazzata.»


  La ragazza sfoderò a sua volta un sorriso dai denti bianchi e dritti.


  «Figurati. Quando mi girano le palle mi escono certe cose di bocca che persino mio fratello negherebbe di conoscermi! Comunque sono Marica» Mi porse la mano. Notai le unghie curate e decorate con abilità.


  «Rossella piacere. Belle unghie, chi te le ha fatte?»


  «Dai! Ti piacciono? Me le faccio io, una volta ho seguito un corso di nail art. Ho avuto un periodo che non avevo palle di studiare e ho pensato di imparare qualcosa.»


  «Non hai tutti i torti» ammisi. «Tanto ormai con la laurea ci puoi anche fare gli origami.»


  «Vedi che sei più fine di me invece? Io avrei detto pulirmi il culo!»


  Sghignazzai e scossi la testa. «Non mi ci far pensare, con una laurea in archeologia che diavolo ci farò? Ma cosa mi è saltato in mente quella volta?»


  Marica sorrise. «Scommettiamo che ti batto? Io faccio matematica.»


  «Caspita mi batti davvero! Solo i geni e i pazzi possono pensare di fare matematica. Devi essere un genietto, tu...»


  «... sbagliato! Sono una pazza furiosa, cazzo non si vede?» e scoppiammo a ridere.


  Quella ragazza m’ispirava. «Ascolta, stai cercando una doppia o una singola? Qui c’è un mini a buon mercato, se la camera è abbastanza grande possiamo dividerci l’affitto...»


  «... naah, vorrei una singola. Sennò poi ci tocca fare i turni per portarci in camera gli uomini!» Marica mi rivolse uno sguardo complice e ammiccò.


  Annuii. «In realtà anch’io vorrei una singola, ma sto cercando di non spendere troppo perché i miei si stanno già svenando per mantenermi.»


  «Ma che brava tosa» disse lei imitando la mia cadenza veneta. «Di dove sei?»


  «Di Jesolo. Ci sei mai stata?»


  «Minchia sì! Pensa che avevo un ragazzo di San Donà!»


  «Ma dai, che coincidenza! Saranno sì e no dieci chilometri da casa mia.»


  «Quando lo andavo a trovare mi portava spesso al mare a Jesolo. Qualche volta ci fermavamo fino a notte fonda sulla spiaggia. È bellissimo stare sulla sabbia fresca la sera dietro qualche duna a fare le porcate!»


  «Eh, ne so qualcosa. Ma dimmi, tu di dove sei? Scommetto che sei siciliana, però non hai un accento molto evidente.»


  «Che orecchio! Sono nata a Novara ma ho preso l’accento da mio padre che è di Agrigento.»


  «Wow, Agrigento! Ci devo andare prima o poi, è un sogno per ogni archeologo che si rispetti...» mentre parlavo mi cadde l’occhio su un volantino, «... aspetta aspetta! Guarda questo, “Piccolo appartamento con due camere singole, zona centrale. 215 euro al mese a stanza, spese incluse.”» Non era male per la media di Padova e comunque erano trentacinque euro al mese in meno rispetto a quello che chiedeva la vecchia arpia.


  Marica ci pensò un attimo, poi annuì. «Ottimo. Chiami tu o chiamo io?»


  Due ore dopo eravamo all’appuntamento con il padrone di casa. Il giorno successivo, sbrigate le pratiche contrattuali, avevamo le chiavi in mano.


  2.


  L’appartamento era piccolino ma grazioso, in gran parte arredato di recente. La disposizione era tipica degli anni settanta: l’ingresso con un armadio per i cappotti e un appendiabiti, il cucinino separato, il salottino luminoso con un sofà demodé ma ancora molto comodo, il corridoio che portava a un bagno con doccia e due stanze da letto.


  Lasciai a Marica la camera più grande che aveva un bel guardaroba lungo tutta la parete corta. A me bastava lo spazio per il letto, la scrivania e quell’armadietto bianco a due ante che urlava “IKEA!”. Ero molto più vicina a casa e in quel periodo ci tornavo piuttosto spesso, così non mi serviva una dotazione di vestiario particolarmente ampia.


  Per il trasloco delle cose speravo di chiedere una mano a mio padre che però non sarebbe rientrato da un viaggio di lavoro prima di una settimana, così Marica chiese aiuto a un compagno di studi automunito e un paio di giorni dopo la firma del contratto andammo a vivere nell’appartamento.


  Ci trovammo subito alla grande.


  Mari, come iniziai a chiamarla quasi subito, era una ragazza solare, piena di vita, sboccatissima e decisamente fuori di testa. Non passava giorno che non tentasse di coinvolgermi in qualche iniziativa balorda o in uno dei suoi piani diabolici per rendere la vita un continuo divertimento. Era chiaramente un animale notturno e quando non faceva le ore piccole a qualche festa stava alzata davanti al televisore o studiava a oltranza. Qualche volta faceva l’alba tra i libri, poi crollava sul letto. Si alzava dopo pranzo ed era l’ombra di se stessa fino a sera.


  Spendeva un sacco di soldi al mercato rionale e nelle bottegucce di chincaglieria del centro. Acquistava bijoux, vestiario e borse, ma anche ninnoli e altri complementi d’arredo per decorare la casa. In appena un paio di settimane l’appartamento era diventato una sorta di piccolo bazar: aveva abbellito il divano e le sedie con cuscini colorati, acquistato alcuni tappeti di lana in stile peruviano, un paio di arazzi etnici per le pareti dell’ingresso e innumerevoli soprammobili. Questi ultimi spaziavano dalla statuina in peltro del dio Ganesh, al ventaglio giapponese decorato a mano, alla maschera africana in ebano, al pettine ornamentale in avorio. Nonostante la disorganica mescolanza di stili, l’appartamento iniziò a presentare un look d’insieme originale e sorprendentemente gradevole.


  Mari non si limitò ai soprammobili. In meno di una settimana arrivarono un televisore da quarantadue pollici nuovo di zecca, un microonde, un robot aspirapolvere e una linea ADSL senza limiti per la quale lei si rifiutò assolutamente di lasciarmi versare un contributo mensile.


  Non potei fare a meno di domandarmi dove la mia nuova amica trovasse i quattrini ma conclusi che probabilmente la sua famiglia era benestante e le dava abbondanti sovvenzioni per potersi gestire al meglio mentre stava a Padova.


  Marica si recava ogni fine settimana a Novara dai suoi. O almeno così sosteneva e io non avevo motivo di sospettare che facesse diversamente. Avevamo così tante cose da dirci e da raccontarci della nostra vita a Padova, dei nostri gusti in ogni campo dello scibile femminile, delle nostre esperienze di studentesse e di mille altre cose, che non toccammo quasi mai l’argomento genitori nei primi periodi della convivenza. Nei pochi casi in cui ci addentrammo nel soggetto, tuttavia, notai che la mia coinquilina era piuttosto sfuggente e tendeva a cambiare discorso. La regolarità con la quale tornava a casa lasciava comunque presupporre che avesse un solido (o perlomeno costante) rapporto con i suoi.


  Mari mi parlava spesso e volentieri, invece, di suo fratello.


  «Sì chiama Nicola. Ha ventun anni, tre meno di me» mi disse la prima volta che entrammo in argomento. «È un ragazzo fantastico, dolce e sensibile. Mi manca sempre e non vedo l’ora di tornare a raccontargli tutto quello che faccio qui. Sai, gli ho raccontato anche della mia nuova amica Rossella.»


  «Spero tu gli abbia parlato bene di me!»


  «Certo, che ti credi?» mi rispose. «Gli ho anche detto che sei una gran gnocca bionda con gli occhi azzurri e che se fa il bravo ti porto a Novara e vi presento!» Rise fragorosamente.


  «Ma dai! Chissà che idea si è fatto di me adesso, poi resta deluso!» scherzai.


  «Lascia che sogni, Ross. Novara è una città così deprimente! Grazie al cielo sono venuta a Padova, cazzo non so cosa avrei fatto se fossi rimasta lì.»


  A volte Marica se ne usciva con qualche aneddoto di quando Nicola era bambino e mentre raccontava i suoi occhi luccicavano. Doveva volergli un mare di bene.


  3.


  Fino alla fine di novembre la vita si trascinò senza particolari variazioni.


  Marica alternava feste e libri in dosi massicce. Aveva amicizie in quantità, soprattutto tra i compagni di corso.


  Io invece cercavo di stare al passo con lo studio e non avevo vita mondana o quasi.


  Non sono mai stata una gran festaiola, le mie relazioni qui a Padova sono sempre state poche e coltivate soprattutto a lezione, in mensa e in qualche sessione di studio.


  Il fatto è che il più delle volte gli approcci sono di ragazzi interessati al mio aspetto fisico. Diciamo che non passo inosservata: sono alta quanto basta, proporzionata, asciutta ma con le forme al posto giusto. Il viso dalle fattezze delicate, i capelli biondi e gli occhi azzurri mi donano una bellezza tipicamente nordica e rivelano gli ascendenti tedeschi da parte di mio padre.


  Non sono una suora, tutt’altro, ho avuto numerose storie e il sesso non è mai stato un problema, ma all’epoca consideravo le serate piccanti come una distrazione non necessaria. Lo ritenevo una forma di rispetto nei confronti dei miei genitori e dei sacrifici che facevano per farmi studiare. Così mi barricavo dietro ai libri e mi davo da fare per concludere la Magistrale nei tempi previsti dal corso di laurea.


  I soldi che mi davano i miei bastavano a pagare le tasse universitarie, l’appartamento, il cibo e i mezzi pubblici. A tutto il resto dovevo provvedere io. E così per arrotondare servivo ai tavoli di un’enoteca del centro durante le sere del fine settimana, ma me ne veniva a malapena per soddisfare qualche capriccio.


  Usavo i soldi che guadagnavo con parsimonia. Pochi e ben ponderati cosmetici, qualche vestitino e accessorio durante i saldi, uno spritz al bar di tanto in tanto con Marica e la sua compagnia di matematici, qualche libro extra da Feltrinelli, una pizza quando non avevamo voglia di cucinare, e così via. Mi ero anche comprata una bicicletta usata per quando ero di fretta e per fare qualche pedalata nei giorni di sole.


  Marica, sebbene avesse espressamente dichiarato che la camera singola le sarebbe servita per appartarsi con il suo ragazzo, non portò a casa nessuno per molto tempo. Nonostante fosse una ragazza assai caotica capì subito che io usavo l’appartamento soprattutto per studiare e si regolò di conseguenza.


  Apprezzai molto il rispetto che Mari portava per il mio stile di vita, sebbene talvolta mi punzecchiasse divertita sul fatto che avrei messo le ragnatele se continuavo in quel modo. Talvolta mi invitava fuori per una sessione di shopping ricreativo o per un aperitivo con i matematici. Di solito accettavo di buon grado, ed erano gli unici svaghi che mi concedevo. Non avevo un ragazzo all’epoca, ma c’erano alcuni di tipi interessanti che mi ronzavano intorno a lezione.


  Il più divertente e simpatico dei corteggiatori era Alessandro, archeologo pure lui. Lo consideravo appena carino, soprattutto per le efelidi e i capelli rossicci che non rispondevano per nulla al mio ideale di bellezza maschile, però mi colpiva per la sua simpatia da vero toscanaccio di Firenze e i suoi modi gentili.


  Ci trovavamo spesso al distributore di caffè o in mensa e facevamo lunghe chiacchierate. Gli argomenti non mancavano. Oltre a essere appassionato di storia e archeologia greca come me, Alessandro era un sassofonista e si pagava la retta universitaria suonando jazz nei locali. Io avevo preso lezioni di clarinetto per quattro anni e di jazz ne capivo abbastanza.


  Dopo molti giorni di chiacchiere, durante l’ennesima pausa caffè Alessandro finalmente si decise a chiedermi di uscire.


  «Ma i’che tu fa’ stasera?» La sua parlata mi divertiva da morire. «All’enoteca sotto la mi’ casa il venerdì c’è musica.»


  «Enoteca? Niente di meglio per la nostra prima uscita?» lo canzonai.


  «Te un ti preoccupare, bischera! Un l’è mica un posto da avvinazzati, anzi l’è molto raffinato.»


  «Allora mi fido. Dì un po’, che suonano?»


  «Blues. A me un mi fa impazzire, ma se ci s’annoia magari si trova qualcos’altro da fa’...»


  Sul “qualcos’altro da fa’” sperai vivamente che Alessandro avesse intenzioni romantiche, quindi accettai di buon grado con l’intenzione di mostrarmi annoiata dal blues il prima possibile.
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  Quella sera mi tirai a puntino. Sotto al giaccone bianco di lana portavo un vestito nero corto, con lo scollo quadrato basso e le maniche di pizzo. Completavano il tutto un paio di Mary Jane nere con tacco otto (decisi che un metro e ottantatre bastava o avrei sovrastato il mio cavaliere), una collana tubolare tempestata di cristalli per dare luce alla scollatura e una pochette rosa antico per il tocco di colore. Il make-up era adeguato al vestito: mascara nerissimo effetto extra lungo e matita bianca sul contorno occhi per dare luce allo sguardo. Mi guardai allo specchio soddisfatta.


  Sei un pezzo di gnocca, Ross, se il toscanaccio non apprezza è una checca.


  «Oooh ma qui si cucca alla grande! Strafichissima, cazzo!» fu il commento di Mari quando mi vide tirata a puntino.


  «Incrocia le dita, donna!» le risposi.


  «Quando torni stanotte voglio un rapporto dettagliato. Anche se mi devi tirare giù dal letto, capito? Se invece arrivi con l’uomo datti pure da fare, tanto ho il sonno pesante.» Mi strizzò l’occhio. «Ora vai e spacca!»
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  Fuori c’erano due gradi. Sperai vivamente che la serata valesse il freddo che mi sarei beccata svestita com’ero.


  Arrivai in enoteca volutamente in ritardo di qualche minuto e cercai Alessandro con lo sguardo. Non era ancora arrivato e questo mi guastò l’entrata a effetto.


  Non comincia per nulla bene.


  Mi sedetti al bancone e ordinai un white russian.


  Dopo un quarto d’ora presi a chiedermi che cavolo era successo e a darmi dell’idiota perché non avevo scambiato il numero di cellulare con Alessandro. Come se non bastasse, tirata alla grande e non accompagnata stavo attirando gli sguardi di mezza platea maschile e questo mi metteva non poco a disagio.


  Dopo venticinque minuti di ansia e un paio di approcci abilmente dribblati mi sovvenne che l’uomo abitava sopra all’enoteca, e di nuovo mi diedi dell’idiota.


  Uscii e guardai i campanelli dell’edificio. Trovai subito il cognome - Becchi - e suonai. Una, due, tre volte. Niente. Cominciai a sentirmi sconfortata. Stavo per rientrare in enoteca quando il portone si aprì e ne usci un ragazzo.


  «Ciao, scusa ma abita qui Alessandro Becchi?» lo sapevo già ma era un modo come un altro per iniziare il discorso.


  Il ragazzo mi guardò e sorrise. Era decisamente carino. «Ale? Certo, è un mio compagno di appartamento.»


  «E stasera c’è?»


  «No guarda, ero io l’unico in casa. Alessandro è uscito verso le quattro dopo che l’ha chiamato Anna, la sua ragazza, che stasera veniva su da Firenze per il weekend.»


  La sua CHE COSA?


  Una secchiata di acqua gelata sarebbe stata più gradevole.


  Il ragazzo interpretò facilmente l’espressione sul mio viso. «Lo vuoi un consiglio? Lascia perdere Ale. È uno simpatico da viverci insieme, ma non gli lascerei vicina la mia ragazza neanche per cinque minuti. Anna è così cornuta che non so neppure come fa a passare sotto le porte.»


  «Ma è davvero uno stronzo!» esclamai di getto. Poi sospirai e scossi la testa. «Ok, farò tesoro della tua dritta...»


  «... Fabio» finì lui.


  «Comunque sono Rossella» e gli porsi la mano. «Passa una buona serata, Fabio.»


  «Piacere di averti conosciuta anche se in un’occasione poco piacevole per te. Spero che la tua serata finisca meglio di come è iniziata!»


  Potrebbe. Ce la facciamo una scopata, bello?


  Mi girai per incamminarmi, sorrisi sotto i baffi e scossi impercettibilmente la testa. No, non sarei mai stata abbastanza troia da fare una cosa del genere con uno mai visto prima, e occupato per giunta.


  Sbagliavo alla grande.
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  La serata finì lì. Mi sentivo depressa, non sapevo che fare e così presi la via di casa. Decisi per la strada lunga e mi feci due passi lungo le riviere del centro città.


  All’inizio fu una patetica passeggiata in compagnia di me stessa, pensando a qualcosa di caustico da dire all’infame quando lo avessi rivisto a lezione. Mi venivano in mente solo insulti ed epiteti poco edificanti, ma mentre sbolliva l’arrabbiatura mi vennero dei dubbi. E se Alessandro avesse avuto propositi puramente amichevoli? Potevo aver frainteso le sue intenzioni?


  Alla luce di quello che mi aveva detto Fabio, non ci credevo molto. Probabilmente l’intenzione del bastardo era di farsi l’ennesima tipa all’insaputa della sua ragazza. Per altro, nonostante le lunghe chiacchierate ci avessero portato anche su argomenti personali, Alessandro non aveva mai accennato al fatto di essere impegnato.


  Bastardo e ancora bastardo.


  Man mano che procedevo con la passeggiata, i miei pensieri si chiarivano sempre di più. All’altezza del portone di casa, arrivai ad ammettere con me stessa che la delusione e l’incazzatura venivano dal fatto che avevo aspettative ben più alte. Ero partita con intenzioni diverse: passare una serata romantica, magari iniziare una bella storia.


  Se avessi considerato Alessandro il possibile passatempo di una sera, un semplice diversivo, non mi avrebbe pesato più di tanto scoprire che lui aveva la ragazza. Non mi avrebbe fatto piacere, quello no, ma non mi avrebbe neppure ridotto il morale sotto i tacchi. E anche sapendolo a posteriori non mi sarei sentita in colpa più di tanto. Sono sempre stata convinta del fatto che se uno vuole tradire, prima o poi lo fa comunque. A quel punto, poco importava se l’avesse tradita con me o con un’altra. Anzi, al posto della disgraziata io avrei voluto scoprire il prima possibile che stavo con uno stronzo inaffidabile per poterne trarre le conclusioni del caso.


  Marica non era in casa. Erano solo le dieci e mezzo e lei probabilmente si stava divertendo da qualche parte.


  Mi buttai sul divano e accesi la tele. Niente di sufficientemente buono da attrarre la mia attenzione. Presi per un attimo in considerazione l’idea di masturbarmi. Ogni tanto lo facevo, soprattutto se non avevo qualcuno con cui esprimere la mia sensualità. Inoltre, era un rimedio fantastico per lo stress e la tensione da esami. Un orgasmo e tornavo scattante sui libri.


  Quella sera però scartai l’idea, non ero proprio in vena. E poi avevo bisogno di qualche bella fantasia romantico-erotica per scaldarmi. L’idea di farlo pensando ad Alessandro mi sembrò particolarmente infelice, da vera perdente.


  Improvvisamente il toscanaccio aveva perso ogni appeal nei miei confronti. Finii con il chiedermi per quale diavolo di motivo avessi mai pensato di mettermi con lui.


  Dopo una mezz’ora di zapping insensato mi decisi a spegnere e andare a letto. Passai una buona mezz’ora a rimuginare sulle mie sfortune prima di addormentarmi.


  Nei giorni successivi incrociai il bastardo alcune volte ma nessuno dei due fece il minimo sforzo per andare oltre a un “ciao” di pura cortesia. Di certo Fabio gli aveva raccontato che ero venuta a cercarlo sotto casa, così lui si era reso conto di avere fatto una figura orrenda e di non avere alcuna buona scusa da spendere.


  Alla fine rimasi tristemente single. Me ne feci una ragione. Il messaggio di quella serata da sfigata era chiaro, lo annotai sul diario prima di andare a dormire.


  “Hai avuto la tua lezione quotidiana, Ross. D’ora in poi niente distrazioni e niente complicazioni.”
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  Niente complicazioni ?


  Povera Ross.


  Mi rendo conto adesso di come all’epoca fossi una persona molto più contorta e razionale di quanto non mi senta ora. I miei pensieri e le mie azioni necessitavano sempre una spiegazione, per quanto complessa fosse la logica che la sosteneva. E se non trovavo una logica dietro alle cose tendevo a essere decisamente fatalista. Credo che questo discendesse direttamente dal tentativo (molto, ma molto malriuscito) da parte dei miei genitori di infondermi fin da piccola i principi morali della buona cristiana.


  In realtà aveva funzionato, almeno inizialmente.


  La bimba Rossella era affascinata dal gioco di ruolo della “brava figlia di Dio”. Ovviamente durò solo finché non iniziarono altre distrazioni. Ormoni e ragazzi.


  Le pulsioni adolescenziali comportarono anche la ribellione a quella che cominciavo a vedere come una collezione di atti di fede senza alcuna logica alle spalle. La mia piccola rivoluzione morale però non arrivò mai al punto di sovvertire i concetti di bene e male con cui ero cresciuta e credo che inconsciamente cominciai a sviluppare la necessità di giustificarmi quando le mie azioni non erano conformi a questi concetti.


  In parole povere mi dotai di una mia personale etica. Spesso contorta e piegata alle mie necessità di adolescente, ma tutto sommato funzionale. Mi rendo conto di quanto noiosa dovessi apparire con questa mia mania del cercare di dare un senso a tutto.


  Credo di essere rimasta quella ragazzina complicata e lagnosa fino a pochissimo tempo fa. Poi sono arrivati Marica e tutti gli sconvolgimenti ai quali ho dovuto far fronte negli ultimi mesi.


  Alzo la testa a guardare il piccolo aereo da diporto che mi ronza sopra la testa. Chissà se in questo momento il pilota sta guardando in basso e si chiede che diavolo ci faccia una giovane donna nuda seduta su un cornicione in cima a un palazzo di undici piani. È meglio che mi sposti, non voglio attirare l’attenzione. Forse ho visto troppi film, ma l’ultima cosa che desidero adesso è finire in un copione in cui arriva il poliziotto specializzato in aspiranti suicidi che cerca di convincermi a recedere dalle mie intenzioni malsane.


  Mi nascondo dietro un abbaino e mi siedo a terra. Duro cemento. Tra un po’ avrò il culo in fiamme, ma ho ancora voglia di leggere.


  Il bello viene adesso.
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  “28 novembre. Mari ha un problema. Un grosso problema, credo. E non so come aiutarla...”


  Contrariamente alla sottoscritta, rassegnata e concentrata sugli studi, Marica con i ragazzi si dava da fare. Non si faceva tanti problemi ad ammetterlo, anzi prendeva l’argomento con leggerezza e un certo umorismo.


  Spesso tornando a casa a tarda notte passava per la mia camera, mi dava un buffetto e buttava lì un paio di frasi sulla sua serata. Quando l’uscita era stata sessualmente ricreativa se ne usciva con le frasi più improbabili. Cose tipo “ho scopato come una bufala”, “abbiamo rovinato il sedile della macchina” o “sesso a stufo stasera!”. Io sorridevo intontita dal sonno. Lei mi dava un bacio sulla guancia e se ne andava a dormire.


  Ricordo che verso l’inizio di novembre Mari iniziò una storia più o meno stabile con un simpatico ragazzone di Rovigo di nome Luigi, un dottorando in scienze naturali. Talvolta i due s’incontravano quando io e Marica uscivamo a fare spese, così mi fermavo con loro per un aperitivo e qualche convenevole. Non parlava molto di lui quando eravamo sole, eccetto le solite allusioni alla distruzione di materassi e sedili posteriori. Una volta però, con Luigi presente e complici un paio di spritz belli carichi a stomaco vuoto, ci tenne a specificare che il suo uomo era titolare di un’attrezzatura di tutto riguardo nonché di una tecnica amatoria notevole.


  «Ross, ’sto ragazzo è un mito, minchia! A letto intendo, vero tesoro?» e gli diede una palpata sul sedere che lo fece trasalire.


  Il povero ragazzo arrossì visibilmente.


  «Ma dai, Marica! Cosa importa a Rossella?»


  «No no le importa perché è mia amica e alle amiche importa tutto. Vero che t’importa, Ross?»


  Ammiccai a Luigi per metterlo a suo agio e le risposi «Certo che m’importa, voglio che tu abbia solo il meglio!»


  Mari mi prese molto sul serio e continuò a cianciare. «Eh sì e mi sono concessa proprio il meglio! Non è solo bravo, ce l’ha anche lungo così» e mimò una misura spropositata con le mani. «Sai come lo chiamo?»


  «Marica, sta’ bona...» la redarguì il ragazzotto.


  Lei non gli badò e continuò imperterrita. «Lo chiamo lo spaventapassere!» Iniziò a ridere sguaiatamente.


  «Marica! Insomma! Te pare ‘l modo?» l’apostrofò lui mentre mi indirizzava uno sguardo imbarazzatissimo.


  «No no Luigi lascia che dica alla mia amica Ross quanto sei... tanto!» non era il concetto più chiaro mai espresso, ma rendeva l’idea. «E ora voglio un bel prosecco per brindare al mio moroso superdotato!»


  Luigi strabuzzò gli occhi e si portò una mano alla fronte, ma sorrise sotto i baffi e si alzò per recarsi al bancone. « Va ben, va ben! Basta che te tasi!»


  «Ross Ross, vero che Luigi è simpatico?»


  «Assolutamente» le risposi. «È simpatico e dolce, e sono contenta per te perché state bene insieme, giusto?»


  «Giusto! E ora, appena arriva il mio poshecco... prosecco, brindiamo a coso. A Luigi. Ecco.»


  Lo sguardo di Mari si perse per un attimo nel vuoto, poi tornò su di me. Mi rivolse un sorriso inebetito. «Te l’ho già detto che scopa bene?»


  «Sì bella, me l’hai già detto. »
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  La mattina dopo a colazione Marica era tornata più o meno sobria e aveva un’aria da cane bastonato.


  «Cazzo, che mal di testa» mormorò tenendosi il volto tra le mani.


  «Lo sai come va a finire quando bevi troppo, sciocchina» la canzonai. «Per non parlare poi di tutte le minchiate che dici da ubriaca» aggiunsi sorridendo.


  Lei fece una smorfia. «Mi sa che ieri ti sei fatta un’idea orrenda di me.»


  «Macché, baby. Piuttosto io e Luigi ci siamo fatti quattro risate alle tue spalle, questo sì» e ridacchiai sommessamente all’idea di Marica che mimava un fallo da far invidia al Priapo delle raffigurazioni pompeiane.


  «Non è che penso solo a quello» cercò di giustificarsi lei, «però mi piace e non me ne vergogno. Non reggo tutte quelle che fanno finta di inorridire quando si parla di sesso. È solo ipocrisia. Io se ho fame mangio, se ho sete bevo, se ho voglia di scopare scopo. Dove sta il problema?»


  Non mi venne in mente alcun argomento contrario. Marica era Marica e io non volevo certo diventare il suo Grillo Parlante.


  «Tesoro, non hai bisogno di giustificarti con me. E comunque io non sono poi la suora che sembro in questo periodo.»


  Lei sorrise. «Ma no, dai, ci hai pure provato con quel coglione di Alessandro. Mamma mia che idiota, non sa che cosa si è perso!»


  «Eh sì, il bastardo.» Scossi la testa.


  «In ogni caso,» continuò lei, «fai bene a concentrarti sullo studio. Almeno tu decidi di fare una cosa e poi la fai, mentre io sono così dispersiva...»


  «Non dire così. Sbaglio o alla fine gli esami di questo semestre li hai passati tutti?»


  «Sì, sì, per carità» ammise lei, «ma se scopassi meno in giro e studiassi di più magari i miei voti non sarebbero tristi come il cane del tenente Colombo!»


  «In realtà, se proprio vuoi saperlo, un po’ ti invidio.»


  Mari inclinò la testa e mi rivolse uno sguardo interrogativo. «E per cosa mai?»


  «Ti diverti e fai sesso, ti pare poco? Io sono una che ama le storie romantiche, ma ora che siamo amiche posso anche ammetterlo senza remore: qualche volta ho solo voglia di un po’ di sano cazzo.»


  Lei spalancò gli occhi sentendomi usare un tal lessico, poi sorrise. «Grazie Ross, ora mi sento meglio.»


  Sorrisi a mia volta.


  «Ricorda che ti voglio bene, Mari» aggiunsi.


  Lei si fece vicina e mi diede un bacio in fronte.


  «Sei un tesoro, Rossella.»
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  Per quanto bravo e dotato, il buon Luigi non durò molto: secondo il diario era l’ultimo mercoledì di novembre quando a colazione la mia compagna d’appartamento mi comunicò che era di nuovo single, facendolo apparire come un fatto del tutto ordinario.


  A memoria, fu l’ultima cosa ordinaria che successe nella nostra vita.


  Il giorno dopo, tornando a casa da lezione, trovai Marica sul divano che scopava con un altro ragazzo.


  Appena chiusi la porta d’ingresso alle mie spalle, realizzai subito quello che stava succedendo (“oh sì, cazzo, dai!”). Pensai di girare sui tacchi e uscire, ma dovevo assolutamente andare in bagno prima di farmela addosso.


  Passando davanti alla porta del salotto non potei trattenermi dallo sbirciare e cogliere alcuni fotogrammi del fatto.


  Lei gli stava sopra e lo cavalcava con tale foga che il seno le ballonzolava impetuosamente avanti e indietro. Erano così intenti nell’amplesso che neppure si accorsero che ero rientrata.


  Decisi di far finta di niente. Mari era stata una compagna d’appartamento inappuntabile fino a quel giorno e le perdonai di buon grado la cosa. Per non ripassare davanti alla porta del salotto mi sdraiai sul letto e ascoltai non senza un certo divertimento la sinfonia di suoni che proveniva dal salotto (“ Dai, scopami così! Più forte!” “Sì, dimmi che ti piace!” “Oh lo adoro, il tuo cazzo! Oh sì che grosso cazzo duro! Dai! Dai! Sì! ”)


  Dopo un po’ mi accorsi con un certo stupore che non ero semplicemente divertita, ma anche eccitata.


  Oh, al diavolo, Ross. Fallo e basta!


  In preda a una genuina frenesia mi slacciai i pantaloni, li abbassai fino alle caviglie, aprii le cosce e mi infilai una mano nelle mutandine. Ero bagnatissima.


  Contrariamente ad altre volte in cui per iniziare indugiavo in carezze più delicate, cercai subito il clitoride e iniziai a stimolarlo con foga.


  Il semplice tocco delle dita mi strappò un gemito involontario. Avevo voglia di sesso, non c’era niente da fare, ma vista la situazione mi dovetti accontentare di due dita.


  Non appena le falangi penetrarono la mia carne tumida e vogliosa, un’onda di calore mi attraversò il corpo. Mi morsi il labbro inferiore per evitare di emettere un gridolino di piacere.


  Mentre il ritmo delle dita accompagnava lo sfregamento del clitoride pulsante, mi immaginai lì, sul divano, a cavalcare io stessa quello sconosciuto. Il suo uccello si faceva strada in me e le sue mani affondavano vogliose e prepotenti nel morbido dei miei glutei. E poi ancora, lasciando che la mia fantasia desse forma ai suoni che provenivano dal salotto, lo pensai alle mie spalle che mi scopava da dietro con vigorosi colpi.


  Appena un minuto dopo, mentre ancora ci davo sotto con ardore, sentii Marica urlare all’improvviso. Prima fu solo un grido indistinto e inarticolato, poi prese la forma di parole compiute.


  «... togliti dai coglioni! Sparisci! Via! Sciò!»


  Il ragazzo rispose con voce stridula. «Va bene me ne vado! Vado, ma tu sei completamente pazza. Stronza! Vaffanculo!»


  «Vaffanculo te, cazzone!» urlò lei. «Va via o ti prendo a calci in culo! Sparisci, frocio!»


  Il ragazzo prima di uscire ribadì «Fanculo, pazza psicopatica!» e sbatté la porta rabbiosamente.


  Lasciai un minuto a Mari per ricomporsi e andai in salotto. La trovai ancora nuda, rannicchiata sul divano con la testa tra le mani e le lacrime agli occhi. Singhiozzava in maniera scomposta.


  «Ross? Oh cazzo, eri pure in casa... che figura di merda! Scusami, ti prego!»


  «Mari, che è successo?»


  «Ross, scusa ma lascia perdere... non puoi sapere... non puoi capire...» la sua voce era rotta dai singulti.


  Le sedetti accanto sul divano e poggiai la mano sulla schiena nuda. Sobbalzò per un attimo, poi mi lasciò fare. Iniziai ad accarezzarla delicatamente. Sotto i polpastrelli la pelle non era regolare.


  In quel momento mi resi conto che non avevo mai visto Marica a torso nudo. In casa indossava sempre magliette girocollo e si cambiava con la porta chiusa.


  Mi girai e vidi numerose cicatrici orizzontali che ricoprivano tutta la schiena.


  Cristo!


  Lei notò il mio sguardo sorpreso e si scostò bruscamente.


  «Non chiedermi nulla, per favore. Non adesso.»


  Si alzò dal divano e andò in camera chiudendosi la porta alle spalle.
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  Marica rimase in camera per due giorni. Usciva solo per andare in bagno. Ogni tanto le portavo una tisana o della frutta, chiedendole se voleva qualcosa di più sostanzioso. Lei faceva cenno di diniego e non diceva altro.


  Ero preoccupata, così rimasi a casa e saltai le lezioni per la prima volta dopo moltissimo tempo.


  Dopo due giorni passati in questo modo decisi di provare ad avvicinare Mari con delicatezza.


  Entrai in camera senza far rumore. Lei era stesa sul letto con gli occhi chiusi. Mi sedetti sul tappeto e rimasi così, in silenzio, senza idea alcuna di come iniziare un discorso.


  Dopo alcuni, lunghi minuti, Marica alzò il braccio e mi accarezzò la testa.


  «Scusami» mormorò con voce rotta. Mi fece cenno di salire sul letto. «Vieni qui e abbracciami. Dimmi che non mi odi, che non pensi che io sia una troia psicopatica.»


  Mi stesi accanto a lei, la strinsi forte e fissai i suoi occhi sconsolati.


  «Baby, non ho motivo di odiarti. Sei sempre stata corretta e gentile. Hai rispettato i miei spazi e le mie necessità. Sei una persona speciale per me. Ci conosciamo da appena due mesi ma già ti voglio bene e ti considero l’amica più cara che ho.»


  Lei rispose stringendomi forte a sé.


  «Hai il diritto di avere una tua vita» continuai. «Non posso giudicarti su un singolo episodio di cui per altro non ho capito molto. Né posso giudicarti perché sei una ragazza senza inibizioni che ha deciso di godersi la vita di studentessa festeggiando e facendo l’amore quando ne ha voglia. Se tutti fossero così, al mondo ci sarebbero meno persone frustrate e meno falso perbenismo.»


  La guardai negli occhi, così belli e così tristi, cercando di farle capire che ero sincera. Continuai a parlare in tono rassicurante. «Va bene, capisco che hai dei segreti, Marica. Qualcosa d’importante che condiziona la tua vita, forse. Voglio rispettare la tua intimità e non ti chiedo di dirmi tutto adesso. Solo ti prego di lasciarti aiutare se mai ne avessi bisogno. Non mi perdonerei di vivere sapendo che soffri e che in qualche modo potrei darti una mano.»


  «Povera Ross, mi dispiace» disse finalmente Mari. «Sei davvero un amore, sai? Sono fortunata ad avere trovato un’amica come te. Ma come mi giudicherai quando saprai tutto? Ho paura che sarà difficile da capire. Sicura che l’altro ieri non ti ho offesa con il mio comportamento?»


  «No, ti ripeto.» Rafforzai il concetto con un ampio cenno di diniego. «E poi, dai, te l’ho detto, non sono una suora! Ok, ho un autocontrollo notevole e l’ho applicato per rimanere al passo con gli studi, ma ti assicuro che con il tipo giusto poteva scappare anche a me un momento di sesso sfrenato sul divano.» Le sorrisi. «E magari mi dimenticavo pure che tu stavi per tornare a casa.»


  Poi, non so perché, mi lasciai andare a una confessione intima. «Mi credi se ti dico che sentendoti far l’amore con quel tipo l’altro giorno mi sono bagnata? Ero stesa sul letto e vi ascoltavo. A un certo punto non ho più resistito e ho cominciato a toccarmi.»


  Non credevo alle mie orecchie. Era una cosa tremendamente imbarazzante e sentivo le guance ribollire, eppure provavo un sottile piacere nel raccontare un momento così intimo. Fu la prima volta che mi accorsi che qualcosa in me stava cambiando a causa della convivenza con quell’adorabile furia scatenata dai capelli corvini.


  L’approccio funzionò e Marica cominciò a sorridere. Capii che la rivelazione l’aveva messa a suo agio nei miei confronti, così passai alle domande più spinose.


  «Ora te la senti di spiegarmi cosa è successo con quel tizio e il perché di tutte quelle cicatrici?»


  Lo sguardo di Mari si rabbuiò all’istante.


  Mi morsi la lingua. «Scusami baby, non sei tenuta a darmi spiegazioni su...»


  «... sì che lo sono, cazzo!» m’interruppe lei. «Guarda che casino ho combinato!» Si fermò e trasse un profondo respiro. «Però ci sono tante cose che devi sapere di me prima che tu possa iniziare a capire.»


  «Allora inizia a raccontare» la esortai.


  «Ogni cosa a suo tempo» ribatté Marica. «Ti voglio bene Ross e ti prometto che la spiegazione arriverà. Ma abbi pazienza, non posso semplicemente... parlartene.»


  «Cosa intendi?»


  Mari esitò per qualche attimo, come a cercare le parole giuste per dare voce ai suoi pensieri.


  «È che non ci riesco. Certe cose fanno male» la sua voce era ridotta a un sussurro.


  «Eppure ai tuoi ragazzi qualcosa dovrai pure raccontare delle cicatrici.»


  Scosse la testa. «Quello è facile. Dico che è stato un incidente e loro passano subito oltre senza indagare. Tanto sono interessati solo a infilare l’uccello da qualche parte.»


  Fece una pausa, poi riprese fiato e continuò. «A te non voglio raccontare bugie. Ti voglio bene e giuro che un po’ alla volta ti condurrò per mano nella mia vita. Ti mostrerò i pezzi del puzzle affinché tu possa ricomporli e farti una tua idea su di me. E detestarmi a ragion veduta.»


  La guardai con aria perplessa. «Scusa?»


  «Quando ne saprai abbastanza deciderai che sono troppo bacata, che il mio mondo è irrimediabilmente marcio per continuare ad avere a che fare con me.»


  «Non ci provare, Mari. Non sottovalutare la mia amicizia né la mia comprensione» la ammonii. «Sai cosa penso? Penso che tutti abbiamo dei segreti e che il loro peso spesso sembra insopportabile solo perché non abbiamo mai avuto il coraggio di condividerli. Io voglio solo aiutarti a portare quel peso.»


  «Come fai a essere così adorabile?» chiese. Poi mi strinse forte e mi baciò con delicatezza la guancia. Una, due, tre volte.


  Lusingata dal suo affetto ricambiai la stretta e i baci.


  Rimanemmo così, senza dire niente. Dopo qualche minuto mi accorsi che Marica si era addormentata tra le mie braccia.
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  Passai la mezzora successiva a rimuginare.


  Quali potevano essere mai i segreti della mia amica?


  Cosa poteva esercitare su di lei un potere tale da trasformare in pochi attimi un amplesso coinvolgente e rumoroso in una violenta lite?


  Conclusi che probabilmente il ragazzo aveva fatto o detto qualcosa di molto stupido e si meritava il trattamento ricevuto. Volevo giustificare Mari in ogni modo, eppure ero anche sottilmente inquieta per le allusioni al suo essere bacata e al suo mondo marcio, qualunque cosa intendesse.


  Allora non lo sapevo, ma mancavano pochi giorni alla prima, sconcertante rivelazione.


  Lentamente, scivolando lungo la spirale dei pensieri, persi la lucidità e mi assopii.


  Dormimmo abbracciate fino al mattino.
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  I giorni che seguirono furono molto tranquilli. Marica lasciò la casa giusto un paio di volte per trovarsi con il gruppo dei matematici. Diceva che i loro discorsi contorti la stordivano meglio di una mezza dozzina di prosecchi.


  Facevamo una vita piuttosto regolare: io andavo a lezione la mattina, tornavo a pranzo e trovavo Mari che si dava da fare in cucina. Era una cuoca niente male ma fino a quell’occasione non l’avevo notato. Prima del casino il più delle volte mangiava fuori con un qualche gruppo di amici o compagno di letto.


  Nel pomeriggio studiavamo e se serviva pulivamo casa. La sera cucinavo io.


  Dopo cena ci piazzavamo davanti alla televisione a guardare qualche film o serie tv, magari con una terrina di popcorn piazzata tra di noi sul divano.


  Sembravamo una vecchia coppia rodata. Niente scossoni, niente complicazioni. Io non ero molto propensa a continuare il discorso sulle sue stranezze e lei non diceva nulla al proposito. Sarebbe una bugia se dicessi che non ero divorata dalla curiosità, tuttavia confidavo nella promessa di Mari di rivelarmi tutto e non volevo metterla a disagio con ulteriori indagini.


  Ricordo solo un fatto di rilievo, quattro o cinque giorni dopo quel discorso in camera sua.


  Stavamo raggomitolate sul divano a guardare la tv. Il film era “Autumn in New York”, con Richard Gere e Wynona Rider. Una palla pazzesca, e come se non bastasse le poche cose che succedevano erano talmente deprimenti da farmi rimpiangere di non essere ancora abbastanza stanca da addormentarmi. Marica invece dopo una mezzoretta di strazio cominciò a ronfare di brutto.


  Visto che la mia coinquilina non avrebbe opposto alcuna obiezione dal mondo dei sogni, cercai il telecomando per cambiare canale. Si era infilato dietro i cuscini della seduta del divano. Tirandolo fuori notai accanto ad esso un oggettino rettangolare nascosto dal cuscino. Era un piccolo taccuino, un Moleskine. Non era mio e presa dalla curiosità istintivamente lo aprii.


  La scrittura era inequivocabilmente quella caotica e irregolare di Mari. Feci per richiuderlo, poi non resistetti alla tentazione di leggere qualcuna delle annotazioni che riempivano fittamente le pagine. Sembravano una serie di date e cifre, seguite da brevi frasi. C’era troppa poca luce e non riuscivo a leggere chiaramente. Così mi alzai di soppiatto e portai il taccuino con me in cucina.


  Cominciai a esaminare il contenuto. La prima annotazione risaliva a quattro anni addietro. Le voci sembravano essere di due tipi.


  Le prime erano chiaramente delle spese. Avevano segno negativo e i commenti lasciavano poco spazio alla fantasia: “estetista”, “pantaloni”, “pizza” e così via.


  Le seconde erano regolarmente distribuite nei fine settimana. Come avevo intuito dal suo stile di vita, Marica riceveva molti soldi dai suoi. Inizialmente erano 400, poi 450, e al momento 500 euro ogni volta che li incontrava. I commenti in corrispondenza dei weekend erano piuttosto lapidari: “solito ”, “giornata schifosa”, “tutto bene”, “ti odio”, “Nicola ti voglio bene”, “festa!”, “mi sei mancato” e altri da cui non riuscii a desumere molto, eccetto il fatto che Mari adorava il fratello (già lo sapevo) e che sembrava avere un rapporto piuttosto altalenante con i suoi.


  Cominciavo a sentirmi un verme per aver ficcato il naso a sproposito negli affari personali della mia amica, così mi risolsi a riporre il taccuino. Stavo per richiuderlo quando una scritta mi balenò davanti agli occhi.


  “L’ho menato di brutto, minchia che soddisfazione!”


  Era in corrispondenza della solita visita settimanale, circa un anno addietro.


  Aggrottai la fronte per un attimo, poi scossi la testa e mi dissi che era sicuramente una sciocchezza. Non suonava per nulla bene ma poteva essere una battuta o un riferimento a qualcosa del tutto innocuo. Una cosa banalissima come una partita ai videogiochi col fratello, ad esempio. Marica aveva voluto l’X-Box One e la PS4 anche a casa nostra ed era una vera maniaca dei giochi di arti marziali. Io invece ero una perdente nata, proprio non ci sapevo fare, ma ogni tanto mi lasciavo convincere a fare un paio di partite. Lei infieriva regolarmente su di me, mi massacrava di botte e poi mi sbeffeggiava.


  Archiviai la frase come battuta ma il seme del dubbio si insinuò sottilmente nella mia testa. In effetti molte frasi contenute in quelle pagine potevano essere soggette a interpretazioni ambigue.


  Scossi la testa, probabilmente stavo lavorando alla grande di fantasia. Era un po’ come credere alle zingare che ti leggono la mano per strada usando frasi come “ti è successo qualcosa di bello di recente” o “qualcuno ti nasconde un segreto”. La mente riempie l’indefinitezza della frase con ricordi e deduzioni, e alla fine uno stolto penserà che la zingara conosce il passato, legge il futuro e sa cose del presente che noi non sappiamo. Decisi di archiviare la cosa sotto la voce “inutili fantasticherie”.


  Richiusi il taccuino e tornai in salotto. Infilai di nuovo l’agendina dietro al cuscino e mi accoccolai sul divano.


  Mari stava ancora ronfando alla grande. “Autumn in New York” imperversava sullo schermo con la sua carica di noia e depressione gratuite.


  Mi addormentai in meno di tre minuti.
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  Il giorno dopo con la scusa di fare un po’ di pulizia del divano - tra pezzi di popcorn, capelli e altre schifezze, ne aveva proprio bisogno - feci casualmente saltare fuori il taccuino.


  «E questo di chi è?» chiesi a Marica.


  Diventò quasi paonazza alla vista del suo Moleskine.


  «Mio!» e me lo strappò dalle mani. «Di’ un po’, l’hai aperto?» mi chiese con tono inquisitorio.


  Improvvisai un’espressione innocente.


  «No, perché?»


  «Niente, niente» minimizzò lei.


  Decisi di provocarla. «Aha! Ho capito! Ci sono i tuoi segreti più sordidi lì dentro, ammettilo!»


  Rimase interdetta per un istante. Poi sfoderò un sorriso sornione. «Non sai quanto ci sei andata vicina.»


  Continuai a scherzarci sopra per poter osservare la reazione di Mari. «Accidenti, un’occasione persa per scoprire tutto su di te!»


  Lei inclinò la testa e mi guardò come se cercasse di capire quanto di sincero ci fosse in quest’ultima affermazione.


  «Sembra che tu abbia davvero voglia di scoprirlo, Ross.»


  «Ti ho mai fatto pensare il contrario? Certo che ho voglia di scoprirlo!» Improvvisamente mi era tornata una curiosità quasi morbosa nei confronti dei suoi segreti.


  Mari sorrise sorniona e mi si fece vicina.


  «Non dovrai aspettare ancora molto, tesoro» sussurrò. Suonò come una via di mezzo tra una promessa e una minaccia.

II. NULLA È SEMPLICE

1.

“8 dicembre. Che giornata allucinante! Sono
disorientata.

No, correggo: sono completamente esterrefatta...”

Così inizia il diario del giorno in cui Marica mi svelò il primo
frammento del suo enigma.

Quel mattino mi destai al suono della sua voce.

«Sveglia! Dai, dormigliona, sono le sette e noi abbiamo una cosa
importante da fare.»

«Ma... che...» farfugliai.

«La colazione è pronta tra cinque minuti, su!» gridò lei dal
corridoio. «Ho fatto le crêpes, non farle raffreddare
eh!»

«Ma è domenica! Che fretta c’è?»

«Se vuoi scoprirlo alza il culo!»

Mi tirai su a malincuore e ciabattai fino alla cucina,
stropicciandomi gli occhi e grattandomi il sedere in maniera poco
elegante. Un gratificante aroma di caffè mi riportò in vita
definitivamente.

«Ma che amore siamo, oggi!» mi apostrofò Mari con un sorrisone.
«Con il pile rosa e le pantofole pelose sembri una coniglietta
arruffata dalla pioggia.»

«Ciccia, vogliamo parlare delle tue occhiaie? E delle mutande
bianche che ti ingrossano il culo? A momenti fa provincia!»

Non era per nulla vero, il sedere di Marica era più
proporzionato e sodo del mio. Ma si sa, moltissime donne sono
ossessionate dalla misura del proprio deretano almeno quanto gran
parte degli uomini sono ossessionati dalla misura del loro
attrezzo, quindi il colpo era veramente basso. E arrivò a
segno.

«Brutta sottospecie di secchiona bruttona! E pure stronza!» mi
apostrofò lei, scodellandomi una crêpe sul piatto. «E io
che cercavo di essere carina e coccolosa!»

«Ok, scusa.» Le sorrisi.

«Antipatica!» Mari mi indirizzò una smorfia, ma poi sorrise a
sua volta.

«Oddio! Sto per avere un orgasmo culinario!» Gli effluvi della
Nutella sulla crespella tiepida erano celestiali. «Non so ancora
perché diavolo mi hai tirato giù dal letto, ma se era per questo
hai il mio perdono incondizionato.»

«No, non è per questo, Ross» ribatté lei. «Ma ti aspetta una
giornata difficile e voglio fartela iniziare bene.»

Avvertii una leggera inquietudine a quelle parole.

«Che intendi, Mari?»

«Oggi vieni a Brescia con me. Devi vedere una cosa.»

Mise un foglio sul tavolo. Era la prenotazione per due biglietti
andata e ritorno, in giornata. Erano biglietti di prima classe per
il Freccia Bianca e le erano costati un occhio della testa, per lo
meno dal punto di vista di una squattrinata come la
sottoscritta.

«Ma sei fuori? Io non ho i soldi da darti, adesso!»

«Non li voglio i soldi, Ross, tranquilla. Ho promesso che ti
avrei mostrato la mia vita e così farò. Se stasera avrai ancora
voglia di rivolgermi la parola, ti giuro che li riterrò i soldi
meglio spesi da moltissimo tempo a questa parte.»

Non sapevo cosa ribattere così mi limitai a finire la colazione,
poi mi alzai e andai in bagno a prepararmi.
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Ero assolutamente risoluta nel voler conoscere i segreti di
Marica e dare un senso alle sue stranezze, ma non sapevo che
aspettarmi da quella giornata. Avevo comunque la sensazione che non
avrei passato una domenica tranquilla e ricreativa.

Brescia?

Mentre mi lavavo i denti cercavo di ricordare se Marica l’avesse
mai nominata nei suoi discorsi o nel suo taccuino. No, decisamente
no.

Mi truccai leggera e mi vestii confortevole ma abbastanza
elegante. Dovevamo incontrare qualcuno? Forse no, ma volevo essere
preparata per ogni evenienza. Voleva farmi vedere un luogo
importante per lei o qualunque altra cosa potesse essere funzionale
al suo scopo? Alla fine pensai che di lì a qualche ora la mia
curiosità sarebbe stata soddisfatta, così smisi di farmi domande e
tornai in cucina.

Marica era già pronta e mi aspettava con il sorriso sulle
labbra. Aveva con sé il suo inseparabile zainetto e vestiva
total black. Niente di strano, amava il nero e spesso lo
indossava dalla testa ai piedi.

3.

Il treno era puntualissimo e alle otto e cinquantadue minuti
lasciammo la stazione.

La prima classe era veramente un lusso smodato per me: mai e poi
mai avrei buttato via i miei pochi, preziosi soldi, per togliermi
lo sfizio di un biglietto di “prima”. Così per buona parte del
viaggio mi guardai intorno e mi godetti i vantaggi di solito
riservati ai passeggeri privilegiati e danarosi.

«Come ti senti? Sei pronta a entrare nel mio mondo?» Marica mi
osservava divertita.

«Un po’ preoccupata, ma per ora assorbita dal viaggio. Tu viaggi
sempre in prima?» le chiesi.

«A dire il vero, no» rispose. «La verità è che avevo voglia di
stare tranquilla in tua compagnia, senza ressa e tutta
quell’umanità di dubbia qualità che si becca invariabilmente sul
treno.»

«Ehi, non ti facevo così snob!» Lo dissi a mo’ di
provocazione, ma con un sorrisino sulle labbra.

«Non ti fare strane idee. Io non ho niente contro nessuno, ma
non posso fare a meno di provare fastidio davanti ai bambini
chiassosi e maleducati, all’odore dei piedi di chi si toglie le
scarpe, a chi parla a bocca piena, a chi m’impesta l’aria con il
suo cazzo di panino alla mortadella...» Alzò le mani come a dire
“che ci posso fare?”.

Non potei fare a meno di ridere.

«Ma sì, tranquilla, ti capisco.» Non sapevo che altro
aggiungere, così cambiai discorso. «E tu, come ti senti? Immagino
che per te sia veramente difficile fare quello che stai per fare,
condividere con me la tua vita.»

«Sì, è difficile, ma sono serena. Ciò che vedrai oggi e le
prossime volte...»

«... le prossime volte?».

«Tesoro, credi forse che una giornata in mia compagnia ti darà
tutte le risposte che cerchi? Sono molto più complicata di quanto
tu non creda!»

«Ne sono certa. Questo vuol dire che oggi tornerò a casa con le
idee più confuse di prima?»

«Oppure con una sola idea ben chiara in testa: cacciarmi di casa
e non avere più niente a che fare con me.» Mari terminò la frase
con un ampio sorriso.

«Non sembri così preoccupata da questa evenienza» osservai.

«Non lo sono per due motivi» replicò lei. «Innanzitutto perché
fa parte della mia filosofia di vita. E poi perché so che mi vuoi
bene. Sono sicura che andrai a fondo di quello che vedi prima di
trarre conclusioni affrettate.»

«Sul fatto che ti voglio bene, non sbagli» la rassicurai. «Ma
che cosa intendi per “fa parte della mia filosofia di vita”?»

«In parole povere? Quando hai preso una decisione, devi essere
in pace con te stessa. Questo non vuol dire che io ci riesca
sempre, ma ci provo. E in questo caso sono confortata dal fatto che
abbiamo un legame forte, io e te.»

«Credo di capire. In fondo penso che ognuno aspiri all’essere in
grado di prendere una decisione e convivere con le sue
conseguenze.»

«Magari fosse così, Ross» ribatté lei. «Buona parte delle
persone fa una scelta, poi inizia a preoccuparsi per tutti i modi
in cui questa scelta potrebbe rivelarsi errata. E si ferma a
quello.» Scosse la testa, poi continuò. «Non dico che sia sbagliato
analizzare le conseguenze della propria scelta. Quello che è
sbagliato, anzi terribilmente stupido, è vivere nell’incertezza,
devastarsi nel dubbio, sprecare tempo a stressarsi per il
cazzo.»

Annuii. «Assolutamente vero.»

«Nel tuo ragionamento, Ross, l’assunto che la gente aspiri a
migliorarsi è troppo ottimista. Secondo me le persone - buona parte
di esse almeno - non cercano di evolversi. Sono semplicemente degli
schiaccia bottoni compulsivi. Premono semplicemente il
bottone che provoca loro il piacere di maggiore intensità...»

«... o il dolore minore» aggiunsi.

«Esatto! Questo mi manda in bestia, cazzo...»

«... e poi quando hanno premuto il bottone cominciano a
preoccuparsi delle conseguenze?»

Mari assentì vigorosamente. «Brava! Quante volte hai sentito
dire “devo smettere di bere, fumare, giocare, mangiare da
McDonalds” da gente che stava facendo esattamente quello? E poi si
rovinano l’esistenza pensando che gli verrà un cancro, rimarranno
al verde, diventeranno obesi, si stanno rincoglionendo e così
via!»

«Quelle sono semplicemente persone senza alcuna forza di
volontà,» osservai, «ma il tuo ragionamento vale benissimo anche in
caso di scelte di vita importanti come cambiare lavoro, lasciare un
ragazzo, dire sempre la verità e così via... Se le persone fossero
in grado di dire “ecco, questa è la mia decisione, ne accetterò le
conseguenze con serenità” vivrebbero una vita migliore.»

Marica annuì nuovamente. «Esatto! Ma attenzione, questo non vuol
dire accettare passivamente le conseguenze delle proprie scelte,
vuol dire abbracciare il fatto che ogni scelta ha delle
conseguenze, il fatto che noi non siamo infallibili. Basterebbe
ficcarci nella cazzo di testa che ogni secondo passato in preda
alla preoccupazione e al rimorso è un secondo buttato alle
ortiche!»

«Bello. E non posso che ammirare la tua tranquillità. Io al
posto tuo me la starei facendo addosso per la tensione!»

«Magari fossi davvero così perfetta. Come ti dicevo prima ci
provo ma non sempre ci riesco. L’avrai notato anche tu. L’altro
giorno che è successo quel casino, ad esempio. Quando mi hai
beccata sul divano che scopavo col tipo, ero disperata per la paura
di perderti.» L’espressione di Mari si fece contrita.

«Cara!» le baciai la guancia.

«Grazie tesoro. La verità è che sono una persona molto emotiva.
Ma ci sto lavorando. Ovviamente la scelta di svelarti i miei
segreti mi fa sentire un po’ in ansia, ma divento sempre più brava
a dominare le mie insicurezze.» Terminò la frase con un
sorrisino.

Pochi minuti dopo il treno si fermò a Brescia.
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Appena uscimmo nel piazzale antistante alla stazione, Marica mi
porse un biglietto dei trasporti urbani.

«Ora dobbiamo prendere la metro verso nord.»

Ci dirigemmo all’entrata della metropolitana, una linea recente
e modernissima.

«Adoro la metro, mi piacciono i tunnel e le stazioni interrate»
dissi mentre aspettavamo l’arrivo del convoglio.

«Sì, piace anche a me. Ricordo quando andai a Londra e passai
ore a girare avanti e indietro per tutte le linee senza neppure
salire in superficie. La più bella dicono sia quella di Mosca, dove
ogni stazione è una vera e propria opera d’arte.»

«Sì, l’ho sentito anch’io. Che dici, ci andiamo insieme?»

«Ci sto, ma prima vorrei andare in Giappone» rispose Mari. «È da
un po’ che ho questo chiodo fisso.»

«Qui sfondi una porta aperta. A proposito, sai che ho una
cugina, Marianna, che studia lingue orientali a Ca’ Foscari?»

«A Venezia? Ma dai!»

Annuii. «Eh sì! È pazza per il Giappone e idolatra tutto quello
che riguarda la cultura del Sol Levante, dai manga allo
shinkansen, ai giardini formali, alla cerimonia del
tè. Mi ha sempre affascinata con i suoi racconti e ormai
mi sono fatta una cultura anch’io. E sentissi come parla il
giapponese!»

«Che figata!» esclamò Mari. «Quando andiamo? Dai!»

«Piano, piano, costa un sacco di soldi...» sospirai.

«Vedrai che un giorno li avremo, fidati di me» rispose lei. Non
avevo idea di cosa le passasse per la testa, ma apprezzai il suo
ottimismo.

Il viaggio durò pochi minuti. Marica mi fece cenno di smontare
quando arrivammo all’altezza dell’ospedale. Anzi degli “Spedali
Civili”, come li chiamano in città. Dall’uscita della stazione
camminammo per qualche centinaio di metri, cambiando strada un paio
di volte. Poi Mari si fermò davanti al cancello di una palazzina
signorile. Era una di quelle belle case in stile liberty dei primi
del ‘900. Si presentava piuttosto bene: il giardino era curato e
gli intonaci sembravano rifatti di recente.

«Eccoci arrivati» disse Marica. «Ora, prima di entrare, ti devo
dire delle cose che dovrai tenere bene a mente.»

«Ti ascolto.»

«Prima di tutto, non parlare» iniziò lei. «Saluta, se vuoi, ma
non dire altro.»

Feci semplicemente un cenno con la testa mentre sentivo
l’agitazione che saliva alle stelle.

«Secondo. Mi vedrai dire e fare cose che probabilmente ti
lasceranno di merda. Non devi intervenire in alcun modo.»

«... mi stai spaventando Mari, quali cose?» dissi questa
volta.

Marica continuò, rispondendomi in maniera indiretta. «Terzo.
Quello che vedrai o sentirai riguarda me e la persona che c’è in
casa. C’è un comune accordo, quindi non hai ragione di spaventarti
o preoccuparti.» Fece un attimo di pausa prima di continuare.
«Detto questo, te lo chiedo un’ultima volta: vuoi entrare con me?
Hai ancora il diritto di scegliere, di premere il tuo bottone.»

Esitai. Ero parecchio agitata ma la curiosità mi stava divorando
e sentivo la necessità di vederci chiaro. «Ok, sono con te» dissi
alla fine.

«Va bene allora, andiamo.»

Mari suonò il campanello, il cancello si aprì e noi entrammo. In
fondo al vialetto di ghiaia, il portone d’ingresso era
socchiuso.

5.

La casa dentro non era bella come all’esterno. I mobili erano
vecchi e logori, c’era quell’odore di stantio che spesso si sente
nelle case degli anziani. Il portone d’entrata dava su un corridoio
freddo e tetro. Il pavimento era coperto da un tappeto liso e
macchiato. Le stampe alle pareti erano scolorite dal tempo e
deformate dall’umidità.

Percorremmo il corridoio superando alcune porte chiuse e
arrivammo a un ampio soggiorno. Al centro della sala, sotto il
lampadario di vetro a candelabro, in piedi tra due divani di pelle
consumati dall’uso costante negli anni, stava un uomo di mezz’età.
Alto circa un metro e ottanta, aveva gli occhi azzurri, la barba di
tre o quattro giorni e portava i capelli brizzolati corti.
Indossava una vestaglia rossa e nera a quadrati scozzesi e ciabatte
blu. Il suo sguardo era spento e non mostrò alcuna emozione nel
vedere Marica.

Quando mi notò, tuttavia, l’uomo parve ravvivarsi.

«E tu chi diavolo sei?» chiese con voce nasale e sgradevole.

Fui così sorpresa dal tono della domanda che esitai un attimo.
Mari fu più veloce a rispondere.

«Questa è Rossella. Ma per te non esiste. Lei è qui per
guardare» disse con voce ferma.

«Ma lei non...» fece per ribattere lui.

«Ma niente!» lo interruppe lei alzando la voce. «Lei è
qui con me e guarderà. Non ti permettere di parlarle. Non ti
permettere neppure di guardarla!» Marica andò verso di lui e alzò
la mano come per volerlo colpire. «Ti è chiaro? Rispondi, ti è
chiaro, grandissimo stronzo?»

Lo guardò con gli occhi di fiamma e la mano minacciosa a
mezz’aria finché l’uomo abbassò la testa e rispose con un filo di
voce.

«Come vuoi tu.»

«Bravo» si limitò a dire lei, e abbassò il braccio.

In quel preciso momento cominciai a intuire cosa stava per
succedere. Quella frase...

“L’ho picchiato di brutto, che soddisfazione!”

Cristo!

Ero terribilmente nervosa, tuttavia ero stata avvertita e avevo
scelto di continuare, quindi domai l’istinto di scappare, mi
risolsi di stare al gioco e non dissi nulla.

«Per favore, siediti» mi disse Mari indicandomi una sedia in
stile Luigi XV con la seduta scolorita e consunta. Il tono della
voce era tranquillo ma fermissimo. Poi si rivolse all’uomo.

«E tu scarafaggio, vai a cambiarti.»

L’uomo si girò senza dire nulla e uscì dal salone. Mi sedetti,
mentre Marica armeggiava con lo zaino. La guardai trasformarsi
sotto i miei occhi. Si tolse il cappotto, i jeans e il maglioncino
per rivelare un abitino nero in latex completamente chiuso con una
zip fino al collo. Portava autoreggenti nere molto opache. Si tolse
le ballerine e tirò fuori un paio di stivaletti corti con un tacco
a spillo vertiginoso, ovviamente neri anch’essi.

«Lo so che mi stai guardando, Ross» mi disse mentre, di spalle,
rovistava nello zainetto. Dal tono della voce pensai che stesse
sorridendo. «Spero che la mia mise ti piaccia»
continuò.

Mentre parlava, estrasse una sorta di verga dallo zaino. Si girò
verso di me flettendola come per verificarne la resistenza.

«Questa cosa. La faccio solo con lui. Si chiama Cesare. Non
provare alcuna pietà, non la vuole e non ne è degno.»

Volevo chiederle perché mai questo Cesare meritasse un tale
rancore, ma mi ricordai che avevo acconsentito a rimanere in
silenzio e mi limitai ad annuire. Sapevo pochissimo sul sadomaso e
quel poco lo avevo imparato da qualche accenno raccolto tra le
pagine di un paio di romanzi. Solitamente la pratica era governata
da regole precise e comportamenti che venivano codificati e
concordati anticipatamente tra padrone (padrona, in questo caso) e
schiavo.

L’uomo parlò dalla stanza accanto.

«Posso entrare?».

«Ti ho accordato il permesso di fare domande?» La voce di Marica
era glaciale. «Ti punirò severamente per questo. E ora, pregami di
entrare.»

«Ti prego mia signora, posso entrare?» disse allora lui.

«Hai il permesso di entrare.»

6.

L’uomo era irriconoscibile, stretto nel lattice nero e lucido di
una tuta che lo copriva dalla testa ai piedi. Le uniche aperture
presenti erano le fessure per gli occhi e per la bocca, ma chiuse
da cerniere c’erano varie altre vie di accesso al corpo.

«Vieni qui e girati» comandò Marica.

L’uomo obbedì e lei finì di chiudere la cerniera sulla
schiena.

«Ora giù!» ordinò lei e gli colpì l’incavo delle ginocchia col
nerbo.

L’uomo si lasciò scappare un lamento e cadde in ginocchio.

«Giù, bestia, fammi vedere che ti meriti la mia
attenzione!».

Il goffo manichino di lattice appoggiò le mani al pavimento e
chinò la testa.

«Guardami, verme!» intimò Marica. «Guardami in faccia e
implorami come sai fare. Forse ti concederò quello che vuoi, se sei
bravo a supplicare.»

Lo schiavo alzò lo sguardo verso la sua padrona.

«Ti prego, Signora, dammi la mia punizione. Sono stato
spregevole e merito di essere castigato severamente.»

«Non è abbastanza convincente, schiavo. Potrei lasciarti lì come
un cane implorante, a scodinzolare per l’osso...»

«... no! Ti prego...» implorò lui.

«... non interrompermi, merda!» Lo scudiscio colpì con forza
sulla schiena dell’uomo, che emise un gemito soffocato. Al primo
colpo ne seguì un altro ancora più violento.

«Sì!» disse lui. Sembrava trarre piacere dal trattamento
ricevuto.

«Non ti azzardare a godere!» gli gridò lei. Alzò un piede e lo
appoggiò sul divano. «E ora dammi rispetto».

L’uomo si avvicinò a quattro zampe e cominciò a leccare a scarpa
con dedizione.

«Attento a non toccare la mia pelle!» ordinò Marica. «Sei
schifoso e spregevole, potresti contaminarmi.»

L’uomo sembrava apprezzare il trattamento. Il respiro era
ansimante, sembrava che l’umiliazione gli desse grande piacere.
Leccò ogni centimetro della scarpa della padrona, compreso il tacco
a spillo che lei gli infilò in bocca.

«Hai il permesso di succhiare,» disse.

I mugolii dell’uomo ora non lasciavano spazio all’immaginazione.
Puro piacere.

«Ora basta!» intimò Marica dopo qualche minuto di umiliazione.
«Non hai il permesso di godere. Ora devi soffrire, soffrire per
tutto quello che hai fatto. Mi hai sentito, verme?»

«Sì [...]


OEBPS/Images/cover.jpg





